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Nelle montagne russe di piazza degli Affari 
giorni indimenticabili per la speculazione 
L'inversione di tendenza dopo la notizia 
del sostegno delle banche al salvataggio 

Ecpnomia&LavoroL7~~L; J 
Il vertice operativo del gruppo di Ravenna 
sottoposto per cinque ore alle contestazioni 
dei responsabili degli istituti «salvatori» 
Bilanci al microscopio per altri 40 giorni 
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Ferruzzi, tempo di docce scozzesi 
Spettacolari rialzi in Borsa: laMontedisonchiudea+19,7% 
Spettacolare rialzo delle quotazioni dei titoli del 
gruppo Ferruzzi in Borsa dopo la notizia del soste
gno delle banche al piano di salvataggio. Per la spe
culazione guadagni da capogiro. 1 vertici delle 
aziende dell'ex impero di Ravenna a rapporto da 
Mediobanca per un impietoso esame dei bilanci. La 
prossima settimana nelle assemblee la nomina dei 
nuovi «commissari» delle banche. 

DARIO VENCQONI 

• i MILANO. Per i Ferruzzi so
no giorni di docce scozzesi e 
di emozioni (orti. Mentre i titoli 
delle aziende del gruppo rim
balzavano violentemente in 
Borsa mettendo a segno rialzi 
spettacolari, gli uomini più 
rappresentativi del gruppo ve
nivano sottoposti a un impieto
so terzo grado per oltre 5 ore 
dai dirigenti delle banche che 
si sono assunte l'onere del sal
vataggio. 1 bilanci degli ultimi 
anni vengono sezionati e pas
sati al microscopio, con esiti 
che a Milano non si esita a de
finire imbarazzanti per gli uo
mini di Ravenna. L'esame con
tinuerà >fino a tutto luglio al
meno», si è appreso negli am
bienti bancari interessati: i rc-
ponsabili della passata gestio
ne saranno chiamati a 
rispondere di ogni virgola e di 
ogni decisione, e non sarà pia
cevole. . • . . , • ^ • 

La caduta dell'impero, infi
ne, risveglia appetiti e interessi 
troppo a lungo sopiti: nelle ca
pitali di mezza Europa si fanno 
i conti per vedere se non sia 
possibile prelevare dal corpo 
del gigante abbattuto qualche 
pezzo di valore. 

Ma vediamo di ricapitolare 
le tappe essenziali di una gior
nata assai movimentata, co
minciando dalla seduta di Bor
sa, che ha visto l'attesa reazio- . 
ne dei titoli Ferruzzi all'ecce
zionale spinta ribassista della 
settimana scorsa. Le Montedi-
son al termine della seduta ve
nivano scambiate a 898 lire, 
addirittura il 19,7% in più ri
spetto a mercoledì. Le Ferfin 
hanno ripreso il 17%; le Fon
diaria il 14; le Calcestruzzi 

l'8,6. Le quotazioni hanno su
bito violenti strappi, e le con
trattazioni sono proseguite a 
singhiozzo. Solo i titoli Gaie 
(la finanziaria che i Ferruzzi 
controllano insieme agli eredi 
di Camillo De Benedetti, e che 
a sua volta finora controlla la 
Fondiaria) sono state abban
donate al loro destino, e per il 
terzo giorno consecutivo non 
hanno fatto segnare alcun 
prezzo. 

Nelle montagne russe di 
piazza degli Affari, insomma, 
in questi giorni qualcuno ha 
realizzato il colpo della sua vi
ta: guadagnare il 20% in un 
giorno non e cosa di tutti i gior
ni. A lare da sponda al rialzo è 
stata soprattutto la dichiarazio
ne diffusa non si sa bene da 
chi la scorsa sera, secondo la 
quale le grandi banche italiane 
con la benedizione della Ban
ca d'Italia assicuravano il pie
no sospegno al piano di salva
taggio coordinato da Medio
banca. Ma quella di ieri era la 
prima seduta del nuovo ciclo 
borsistico di luglio, e il calen
dario era quanto mai propizio 
per il lancio alla grande di 
nuove operazioni speculative. 

Tutto ciò ha finito con il rin
focolare le polemiche sul com
portamento degli organismi di 
controllo. L'ex presidente del
la Consob, Bruno Pazzi, è in
tervenuto in questa polemica 
sotenendo che «senza dubbio» 
i titoli Ferruzzi andavano so
spesi in Borsa, per fermare una 
•manovra da molte centinaia 
di miliardi". E molte voci si so
no levate soprattutto in Parla
mento a criticare l'inefficienza 
dei controlli della vigilanza 
bancaria (e cioè dell'attuale 

Pennarola nuovo 
provveditore 
del Monte Paschi 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

AUGUSTO MATTIOLI 

• i SIENA. Vincenzo Penna- ' 
rola, 59 anni, nato a Napoli 
ma a Siena dal 1978, laurea 
in economia e commercio, 
sposato, padre di tre figli, sa
rà il nuovo direttore generale 
del Monte dei Paschi in sosti
tuzione di Carlo Zini. Sul suo 
nome la deputazione, vale a 
dire il consiglio di ammini
strazione, della banca si è 
espressa all'unanimità nella 
riunione tenuta ieri mattina a 
Palazzo Salimbeni, sede sto
rica dell'istituto senese. Ha 
dato il suo assenso per lette
ra anche Alberto Brandani. il 
deputato del Monte dei Pa- • 
scili attualmente agli arresti 
domiciliari che, pur essendo • 
stato autorizzato dal giudice, 
non partecipa alle riunioni 
del massimo organo della 
banca. Secondo quanto pre
vede lo statuto dell'antica . 
banca senese, sarà il mini
stro del Tesoro Piero Barucci , 
a firmare il decreto di nomi- • 
na che dovrebbe arrivare in 
tempi brevi. 

È stata dunque preferita 
una soluzione interna tra i 
vari nominativi proposti alla ' 
Deputazione dal Ministro del ' 
Tesoro. Nei giorni scorsi c'e
ra chi ipotizzava anche per
sonaggi estemi alla banca. 
Come è noto. Zini che si era 
dichiarato disponibile a ri- • 
mettere il proprio mandato 
dopo aver ricevuto due avvisi 
di garanzia dalla magistratu
ra fiorentina e da quella se
nese in relazione ad alcune 
inchieste innescate dalle de
nunce di un imprenditore se- , 
nese. --•••. -

Con la scelta di Pennarola, 
un tecnico di area democri
stiana, si è preferito affidare 

l'incarico ad una persona 
che conosce molto bene i 
meccanismi della banca se
nese. L'indicazione della de
putazione del Monte dei Pa
schi non va comunque in di
rezione di una continuità pu
ra e semplice con la passata 
gestione. Non è un segreto 
che Pennarola abbia avuto 
con Zini moltissimi motivi di 
contrasto, specialmente ne
gli ultimi anni, sembra pro
prio sulla politica delle ac
quisizioni in cui effetti negati
vi si sono visti nell'ultimo bi
lancio del 1992 chiusosi con 
soli otto miliardi di utile net
to. Nel 1990 addirittura gli fu 
tolto l'incarico di vice provve
ditore che aveva tenuto per 
quattro anni. In quello stesso 
periodo si occupava anche 
delle Aree operative Affari 
Italia, Affari estero, Finanza, 
Marketing, Organizzazione, 
Servizi Tecnici. Negli ultimi 
quattro anni è stato invece 
responsabile dell'Area finan
za della banca. 

«Abbiamo fatto una scelta 
unanime su questa proposta 
di soluzione intema che ci 
andava bene - ha puntualiz
zato Silvano Andriani, mem
bro della deputazione - an
che perchè, seconodo me, 
questa decisione segna, pur 
nel continuismo proprio di 
ogni soluzione intema, una 
discontinutà rispetto alla pre
cedente gestione». Soddisfa
zione «per una soluzione in
tema che ha portato ai vertici 
del Monte dei Paschi un ban
chiere di valore» è stata 
espressa anche da Pier Luigi 
Piccini, sindaco uscente di 
Siena e candidato alla carica 
peri prossimi quattro anni. 

presidente del consiglio Ciam
pi). 

Mentre in Borsa imperversa
vano le grandi manovre per il 
vertice del gruppo cominciava
no gli esami condotti con la se
vera regia di Enrico Cuccia 
presso la sede di Mediobanca. 
I resposabili della gestione del
la Ferfin, della Montedison, 
della Fondiaria e della Erida-
nia-Beghin Say si sono sotto
posti per oltre 5 ore alle do
mande e alle contestazioni de
gli uomini degli istituti coinvol
ti nel salvataggio. 

Al termine nessuno ha volu
to fare dichiarazioni. Indiscre
zioni di fonte bancaria dicono 
però che gli istituti di credito 

hanno deciso di prendersi tut
to il tempo necessario per ter
minare una dettagliala radio
grafia del gruppo. Un lavoro 
che non sarà portato a termine 
prima della fine di luglio. Nel 
frattempo sembra tramontata 
l'idea di un unico «commissa
rio» delle banche alla Ferruzzi. 
Saranno le assemblee dei soci 
in programma per la prossima 
settimana l'occasione per la 
nomina dei nuovi vertici delle 
singole società. 

Nel frattempo sono bloccate 
le trattative per le dismissioni. 
Alla Shell probabilmente qual
cuno si starà mangiando le 
mani: dopo l'intesa di massi
ma firmata a settembre attorno 

alla chimica Montedison. il co
losso petrolifero ha rallentato 
la definizione del contratto 
puntando in modo trasparenle 
a ottenere miRliori condizioni 
man mano che avanzava la 
crisi finanziaria dei partner ita
liani. Adesso ia Shell fa sapere 
di essere pronta a chiudere, 
ma le banche potrebbero an
che decidere di cercare solu
zioni alternative. 

L'Ausimont farebbe gola tra 
gli altri alla Du Pont e alla Hoe-
chst; la Edison avrebbe una 
lunga fila di pretendenti. Ma il 
gioiello più corteggialo è la Eri-
dania-Beghin Say per le cui 
sorti si e detto preoccupato an
che il governo francese. 

Cavazzuti (Pds): il mercato ha punito i loro errori 

«Se ne devono andare via 
Largo ai nuovi industriali» Il presidente onorario di Mediobanca Enrico Cuccia 

ALESSANDRO CALIANI 

MI ROMA. «Il mercato impone ai capi
talisti che sbagliano di abbandonare la 
scena. È una legge dura ma e l'unica 
che garantisca tutti. I Ferruzzi hanno 
giocato con il mercato e questo li ha 
puniti. Ora se ne devono andare». Filip
po Cavazzuti, senatore del Pds, giudica 
duramente la vicenda Montedison. Ma 
non si scandalizza: «La situazione non 
va drammatizzata. Chi ha sbagliato pa
ghi. A cominciare dalle banche, che 
devono imparare a gestire meglio i pro
pri investimenti. Questa batosta gli ser
va di lezione. Ora. però, pensiamo al 
futuro. Oltre ai debiti II gruppo ha an
che aziende sane. Si chiamino altri ca
pitalisti a valorizzarle. Sicuramente fa
ranno meglio dei Ferruzzi». . 

Il tuo giudizio sulla famiglia Ferruzzi 
è, dunque, una bocciatura secca? 

Serafino Ferruzzi era un commerciante 
e un agricoltore. E i Ferruzzi hanno fat
to bene i commercianti di granaglie ma 
hanno gestito male il loro impero finan
ziario. Insomma, hanno scelto il me

stiere sbagliato. 
Che errori hanno commesso? 

Mi sembra che la struttura di vertice si 
sia dimostrata incapace di gestire un 
gruppo cosi complesso (35 società, di 
cui 15 quotate in Borsa) edi immagina
re una strategia di medio-lungo perio
do. E, forse, nella fase finale ci sono an
che state delle operazioni sbagliate sui 
cambi. Ce infatti stata un'accelerazio
ne improvvisa dell'indebitamento che 
è coincisa con la svalutazione. 

Non trovi che anche le banche abbia
no una loro parte di colpa? 

: In Italia c'è la pratica dei fidi multipli. • 
La stessa impresa s'indebita con più 
banche, che non s'informano tra di lo
ro. Quando poi le imprese sono 35... 

1 maggiori creditori sono cinque 
banche pubbliche. Viene 11 sospetto 
che ci siano state pressioni politiche 
per la concessione del fidi. 

Non escludo che queste banche possa
no essere state particolarmente sensibi
li sotto questo aspetto. Ma non dimenti
chiamo che le banche hanno sempre 

considerato i grandi gruppi come eter
ni, per cui non nlenevano necessario 
selezionare troppo i crediti nei loro 
confronti. E poi un difetto tipico del no
stro sistema bancario e quello di non 
essere attrezzato a fare analisi di setto
re. Insomma, il lop management non e 
abituato a valutare i rischi. Ora che bi
sogna recuperare il terreno perduto. 

Mediobanca e le banche creditrici 
con il loro piano, secondo te, hanno 
imboccato la strada giusta? 

Non credo ci sia bisogno di un salvatag
gio da parte delle banche. Certo, un lo
ro intervento per salvaguardare le attivi
tà produttive, cui segua la cessione dei 
pezzi sani, è condivisibile. Ma se invece 
si pensa ad un consolidamento dei de
biti, seguito magari da alcune agevola
zioni fiscali, senza clic nessuno metta 
una lira di capitale di rischio, allora non 
ci sto. Sarebbe solo una nazionalizza
zione, finalizzata al salvataggio del se
condo gruppo privato italiano. 

Hai detto che i Ferruzzi devono usci
re di scena. In che modo? 

Che paghino i debiti, vendendo al mi

glior offcrenle alcuni pezzi del loro pa
ti imonio. L'indebitamento riguarda 
Fondiaria e la chimica. Ma le imprese 
agroalimentari ed energetiche sono in 
attivo. Si cerchino, quindi, degli im
prenditori disposti ad investire nuovo 
capitale di rischio in queste aziende. 

E le banche? 
Mettano in bilancio le perdite e ricer
chino i responsabili di questi finanzia
menti sbagliati. Poi, una volta arrivati i 
nuovi capitali di rischio, si potrà andare 
loro incontro con agevolazioni fiscali. 

Tuttavia non sarà facile, di questi 
' tempi, trovare degli Imprenditori di

sposti a rischiare in operazioni come 
questa. 

Non sono d'accordo. Secondo me da 
questa vicenda c'è una lezione da trar
re. Il mercato ha punito i Ferruzzi per i 
loro errori. Ora speriamo che questo di
sastro segni la fine di un capitalismo fa-
miliaristico che ha sempre finanziato i 
propri investimenti con capitali di debi
to e non con capitali di rischio. È ora di 
voltare pagina. 

1900 tagli nelle aziende Efim affittate a Finmeccanica 

La Sìv passa agli inglesi 
Parte Tasta per il Pignone 

Bankitalia, 
senza rischio 
i crediti 
per le ex Pp.Ss 

La guerra dei telefonini 
Arriva in Italia un secondo 
gestore, Olivetti si candida 
Stet «in vetrina» negli Usa 

DAL NOSTRO INVIATO 

GILDO CAMPESATO 

M VENEZIA Ieri, proprio 
quando l'Olivetti nlanciava la 
propria candidatura a gestire i 
telefonini cellulari in concor
renza con la Sip, il direttore ge
nerale della Stet Miro Allionc 
volava a New York per presen
tare agli investitori americani 
le telecomunicazioni di casa 
nostra. L'opportunità gli è stata 
fornita da Merril Lynch che ha 
organizzato una «vetnna» inte
ramente dedicata alle maggio
ri società italiane. Del resto, i ti
toli telefonici sono da sempre 
uno dei bocconi più appetibili 
di Piazzaffari. In queste ultime 
settimane, poi, le quotazioni 
Stet e Sip sono state pressoc-
chò le uniche che si sono sal
vate dal disastro generale del 
listino. Alhone non e andato in 
America soltanto per mettere 
in risalto le performance delle 
società del suo gruppo. L'o
biettivo non dichiarato della 
missione del direttore generale 
della Stet è di sondare gli umo
ri di banche d'affari e fondi 
pensione statunitensi su Tele
com Italia, il gruppo di teleco
municazioni che uscirà dal 
piano di rassetto che il presi
dente dell'In Romano Prodi sia 
mettendo a punto. Tra i pro
getti sul tavolo di Prodi c'è l'i
potesi di creare una società ad 
hoc tutta dedicata alla telefo
nia cellulare ed ai servizi più 
avanzati. Alhone è andato in 
America per verificare l'inte
resse degli inves'itori statuni
tensi su un titolo di questo tipo. 
Se il risultato dell'esplorazione 
sarà positivo, la futura società 
dei telefonini potrebbe essere 
quotata non soltanto a Milano 
ma anche a New York. In Stet 
ed in Sip. però, non tutti sono 
convinti dell'opportunità dell'i
niziativa. Soprattutto, vengono 
avanzate obiezioni di tipo fi
nanziario. Scorporare dalla Sip 
(o dalla futura Telecom Italia) 
il business dei telefonini dando 
vita ad una spa tutta nuova si
gnifica imbarcarsi in un'avven
tura dal costo fiscale ingentis-
simo. Ed in tempi di 740 pe
sante non si vede come il Te
soro potrebbe autorizzare 
operazioni condotte attraverso 
bare fiscali. Tuttavia, se gli in
vestitori americani dimostre
ranno entusiasmo per il telefo
nino tricolore 6 difficile che il 
progetto di una società ad hoc 
per il cellulare possa venir 
scartato senza averne esami
nato a fondo tutte le implica
zioni. In attesa di sbarcare in 
America, la Sip deve guardarsi 
dalla concorrenza che arriva 
dall'Europa. Il ministro delle 
poste Pagani ha assicurato la 
Cee che entro la fine dell'anno 

anche in Italia vi sarà un in
fondo gestore del radiomobi
le. In passato si sono falle 
avanti varie cordate guidai", 
tra gli altri, da Agnelli. Herlu-
sconi. De Benedetti, Snjm Li 
mossa di Pagani le riporta in 
campo. «Non abbiamo nessun 
timore del confronto - dice Vi
to Gamberale, amministratore 
delegato della Sip -. Tuttavia, il 
governo deve prima risolvere 
due questioni: l'istituzione di 
una authonty per la concor
renza e la tutela degli azionisti 
Sip. Il 40% del nostro captale 0 
in mano a 70.000 sottoscrittori 
privati. Di loro, il 22% sono in
vestitori esteri». Con una con
venzione con il ministero delle 
Poste che le assicura il mono
polio fino al 2004. la Sip si è 
lanciata nel business dei cellu
lare con una gran mole di inve
stimenti contando di avere le 
spalle coperte grazie alla con
cessione unica. L'apertura del
la concorrenza e la conse 
guente. probabile, guerra tarif
faria cambiano evidentemente 
lo scenano. Di qui la richiesta 
di un «indennizzo monetano o 
patrimoniale» in caso di forza
ta rinuncia al monopolio Diffi
cile fare valutazioni sull'entità 
del rimborso. Una stima del 
'92 valuta in 6.000 miliardi il 
business dei cellulari turbalo 
Sip. «Ma nel frattempo il settore 
è iievitato». mette le mani 
avanti Gamberale. Le argo
mentazioni della Sip non spa
ventano l'Olivetti. «Ci candidia
mo ad essere il secondo gesto
re dei telefonini cellulari, ab
biamo tutte le carte in regola. 
Entro due anni siamo in grado 
di assicurare la copertura del
l'intero territorio nazionale», 
ha rilanciato ieri il vicepresi
dente del gruppo di Ivrea Else-
rino Piol. Olivetti si presenta al
la testa del consorzio Omnitel 
insieme a Swedish Telecom. 
Bell Atlantic, Celìular Cominu-
nication, Lehman. «Siamo 
pronti ad investire 1.000 miliar
di nel settore - ha spiegato Piol 
- Le telecomunicazioni sono 
la logica evoluzione del mon
do dell'informatica, cosi come 
l'elettronica di consumo. Oggi 
produciamo soprattutto mac
chine, in futuro daremo ai no
stri clienti anche servizi». E sui 
servizi alle imprese si butta .lu
che la Sip. Antonio Zappi, am
ministratore delegalo della so
cietà telefonica, ha annuncialo 
la creazione di una struttura di 
assistenza ad hoc per i clienti 
business. In questo quadro 
vanno collocati i recenti accor
di con Credit, Canplo e Bene! 
ton che hanno affidato alla Sip 
la gestione delle proprie reti di 
comunicazione interna. 

FRANCO BRIZZO 

M ROMA. La Siv, società ve
traria del gruppo Efim, passerà 
entro il mese di luglio agli in
glesi della Pilkington. Il com
missario liquidatore dell'ente 
Predieri ha infatti terminato la 
valutazione delle offerte rice
vute per la società di San Sal
vo, scegliendo quella delia 
cordata Pilkington-Techint. 
Predieri ha poi smentito il via 
libera, cui manca ancora il vi
sto ufficiale del consiglio dei 
ministri. Tuttavia l'affare sem
bra ormai cosa fatta, A quanto 
si apprende il prezzo di vendi
ta si aggira intomo ai 200 mi
liardi di lire e il piano industria
le presentato dagli acquirenti, 
che mantiene inalterato il vo
lume degli investimenti (200 
miliardi in 5 anni), contiene 
un ridimensionamento dei ta
gli occupazionali, che passano 
da 750 a circa 600 (di cui 450 
in Italia). Lunedi a Palazzo 
Chigi, Predieri e il governo illu
streranno ai sindacati, le con
dizioni della vendita. Per il via 
libera definitivo si attende il 
decreto dei ministri del Tesoro 
e dell'Industria. Dopodiché si 
potrà procedere al trasferi
mento delle azioni. 

Efim-Flnmeccanica. In
tanto, in una nota inviata al Se
nato, il governo rende noto 
che farà fronte al piano di ri
strutturazione delle aziende 
Efim operanti nel settore della 
difesa e dell'aerospazio, ora in 
affitto a Finmeccanica e che ri
chiede un esborso di 1.068 mi
liardi di lire, attraverso lo stru
mento dell'aumento di capita
le delle società militari e non 
con il ricorso a prestiti bancari 
assisititi da garanzie del Teso
ro. Il piano di ristrutturazione, 
predisposto dalla Finmeccani
ca, che riguarda sette aziende 

Efim, comporterà 1.900 esube
ri. La Uilm ha duramente con
testato questo piano e chiede 
un accordo globale con Fin-
meccanica, contestando il mi
nistero dell'Industria che fino
ra non ha trovato tempo per 
discutere della questione. 

Nuovo Pignone. Nel frat
tempo l'assemblea dell'Eni, 
riunita ieri, ha predisposto l'in
vito a presentare offerte di ac
quisto per la Nuova Pignone. 
La cessione riguarderà la mag
gioranza del capitale e potrà 
interessare anche la totalità 
della partecipazione del grup
po Eni nella società fiorentina. 
Attualmente il capitale sociale 
del Nuovo Pignone ù cosi sud
diviso: 51% ENI, 8,2% Sofid, 
11% Snam e 9,25% Agip. Com
plessivamente, quindi, il grup
po ENI detiene il 79.45% del 
capitale del Pignone. Il restan
te 7,8% e costituito dal «flottan
te» (le azioni in mano ai rispar
miatori) mentre una quota fi
no al 14,47% e detenuta dall'I-
MI. Vincoli per la salvaguardia 
dell'occupazione e la conti
nuità produttiva e l'auspicio 
che l'Eni conservi nel Nuovo 
Pignone una partecipazione al 
capitale sono i punti salienti 
emersi da una riunione dedi
cata all'azienda e svoltasi ieri 
alla presidenza del consiglio. 

Ministero Partecipazioni 
statali. Sempre ieri c'è stato il 
disco verde delle commissioni 
affari costituzionali e attività 
produttive della Camera al de
creto-legge che sopprime il di
castero delle partecipazioni 
statali e avvia la privatizzazio
ne degli enti economici parte
cipati dallo Stato. Non sono 
state introdotte modifiche al 
testo del Senato. 

• 1 ROMA. Per la Banca d'Ita
lia tutti i crediti in essere vantati 
dalle banche verso In, Eni, 
Efim, Ina e Enel, sono «senza 
rischio». Con una lettera invia
ta il 10 giugno scorso via Na
zionale ha invitato le banche a 
ponderare allo 0%. Le nuove 
ponderazioni andranno appli
cate, sia per il coefficiente indi
viduale che consolidato, a par-
lire dalle segnalazioni relative 
al 30 giugno, da trasmettere ri
spettivamente entro il 25 set
tembre e il 25 ottobre prossimi. 
La valutazione della rischiosità 
dei crediti delle banche verso 
gli ex enti di gestione delle par
tecipazioni statali, si e evoluta 
di pari passo con i vari inter
venti legislativi che hanno de
tcrminato la loro veste giuridi
ca. Prima che tri, Eni. Enel e 
Ina fossero trasformate in Spa, 
i crediti vantati dalle banche 
venivano computati al 20%. La 
loro trasformazione in Spa ha 
poi comportato una crescita 
della «rischiosità» dei crediti 
che venivano computati al 
100%. Poi «anche alle obbliga
zioni degli ex enti pubblici sor
te anteriormente alla loro tra
sformazione - si legge nella let
tera di Bankitalia - tutti i crediti 
in essere verso Iri. Eni, Enel e 
Ina e verso soggetti analoghi 
vanno ponderati allo 0%». An
che per i crediti verso l'Efim e 
le sue controllate al 100% il ri-
schioc nullo. 

CTE 
C E R T I F I C A T I D E L T E S O R O IN E U R O S C U D I 

• I CTE sono titoli emessi dallo Stato italiano in ECU e cioè nella valuta della 
Comunità Economica Europea. 

• Capitale e inlercssi dei CTE sono espressi in ECU ma vengono pagati in lire, in 
base al cambio lira/ECU del secondo giorno lavorativo che precede la loro data di 
scadenza. Per i CTE custoditi nei conti centralizzati della Banca d'Italia, capitali e 
interessi possono essere pagati anche in ECU. 

• La durata di questi CTE inizia il 25 giugno 1993 e termina il 25 giugno 1998. 

• L'interesse annuo lordo è del 9% e viene pagato posticipatamente. 

• Il collocamento avviene tramite procedura d'asta riservata alle banche e ad altri 
operatori autorizzati, senza prezzo base. 

• I privati risparmiatori possono prenotare i titoli presso gli sportelli della Banca 
d'Italia e delle aziende di credito fino alle ore 13.30 del 21 giugno. 

• Il rendimento effettivo dei CTE varia in relazione al prezzo di aggiudicazione; 
nell'ipotesi di un prezzo di aggiudicazione alla pari il rendimento netto è del 7,88% 
annuo effettivo. 

• Il prezzo d'aggiudicazione d'asta e il rendimento effettivo verranno comunicati 
dagli organi di stampa. 

• Il pagamento del prezzo di aggiudicazione dovrà avvenire il 25 giugno 1993 in 
ECU o in lire in base al cambio del 22 giugno 1993 

• Per le operazioni di prenotazione e di sottoscrizione dei titoli non è dovuta alcuna 
provvigione. 

• Il taglio minimo è di cinquemila ECU. 

• Informazioni ulteriori possono essere richieste alla vostra banca. 


